
Mi r ico r d a , appresso infiniti docum enti oh’ io appresi già  
dalla suprem a in telligenza d ell’ E ccellenza Vostra (1), che m i 
restarono im pressi n ell’ a n im o , com e precetti della sua rara 
virtù , e com e efficacissim i testim onj della sua cortese affezione 
verso di m e , aver ella  p iù  volte d e tto , che d u e , de’ m o lt i , 
sono i principali oggetti a’ quali devono essere in d irizza li i pen­
sieri d i ch i serve principe appresso principe ; 1’ uno , esegu ir  
fedelm ente le sue co m m iss io n i, per ubbid ire alla volontà di 
chi ha autorità di com andare , e 1’ a ltro , osservar diligentem ente  
le cose più considerabili dello stato e governo d i quel principe 
presso il quale r is ie d e , per cavarne quel frutto particolare  
che può ridondare ancora a pubblico serv izio . Q uanto alla 
prima parte , nello spazio di 3G mesi eh’ io ho fatto residenza  
presso g li ili. ed ecc. signori conte di M iranda e d’ O livares 
viceré di N a p o li , posso d ire d’ aver soddisfatto alla m ia co ­
scienza con quello  zelo  di devozione cui son tenuto ; e  quanto 
alla seco n d a , posso affermare aver im piegato ogn i spirito per 
accom plire al m io debito. Tralasciando dunque la prim a, com e  
molto ben nota per la lettura delle lettere m i e , entrerò nella 
seconda , toccando le cose euriose e im portanti raccontate dalle  
antiche istorie e  scritte da’m oderni au tori, per necessaria d ilu ­
cidazione delle cose in tro d o tte , con quella p iù  soda in form a­
zione che sarà bisogno alla perfetta in telligenza del prefato

1; Marino Grimani doge da ll 'ap rile  del 1ii95 al deccm bre del 1G05.


